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Storia della Musica. — Sono tre grossi- vo¬ 
lumi in quarto di Frv Giambattista Martini dei minori 
conventuali, stampati,a Bologna —il primo noi 1757 
e 1’ ultimo nel 1781 — edizione molto bella, di lusso, 
con fregi ed incisioni assai pregevoli. 

. .. Il' primo volume, di pagine 507, ts umiliato e de -■ 

: dicàtó : '■ ’ùUàc : &aera' Reale - Cattolica > : Maèsià . Maria 
Bardava ' iiifaMé ‘ di PóidOgalmjÈàggina delle . Spa -. 

■3ne;i$; : e^ v :; '/ :v ' ■ 

Il secondo volume, di pag. 375, è : dedicato: allM l- 
tezzit Serenissima elettorale di darlo :: Tjtf&doro duca , 
di B'àvierd. ' '• . i; .'■■"■ ■"> .■.■-'W’:'*';■■■ ■■"'■■ 

, ;' 11 .terzo. .volume, di pag. 159, § dedicato a’don Fer- ■ 
dinando di Borbone duca di.Partita,. ■'. i 
-, Per’ triattativo ' ri volgersi :al l’Am mi ni strazi onc de 11 e 
Pagine Friulane. ; X :i; - : :S'Ì ■ VX-;. 
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P RECrHl ERA di coflit ribiilr.e 
’ : éJ ren déi*^ pi ù • vàri atp ed 
1 1 ntóre^Kaii té> q u^to. pétìqdi co» 

viliòtUsy 'càdmuIj r.L-, 

o di ? ;stbriA, vmaìno&critii T : com e 
àcoadé -talvolta che ne con se r- 
vinò- ptIvate famiglie^ anche di 
autori ignoti ; \ ricchi éd'.i no- 
bi li j^6i icairan do fuori qualche 
cosa dai lóro archivik 


| i^jREltìH1 E!rA diniapdatai i 
j ; -Jtx dirizfi di. persane Amanti 
lì deilat^toHa, e lettòru^ra prq^. 
y^yiaciftie, jaU oetepp^o:; ,cJ1 ; -ih vi£L|.^e. ' 
|]jttt>ro qualche' copi a còme, saggio^ 
ji per cercare^^ di diffóndere Le 
f i Pagine Frtx^lane \ n tutto ì 1 
:■ j ErUdi ;. e jfaa^sinie l’Indirlo 
ij dì comprovinciali dimoranti 
[i lungidai paese, cui fórse una. 
i! voce ;Pól dialetto, .natio riesce 
i | più.gradita. 


T^IDAr 1 R A A i>ella patria del friuli : 
X -H stampa qualunque jgonere di 

lavori per commtsslòneVfornìtà éséendó di tipi moderili e svariati ; 
èd assicura una correzione accuratiselma* che è il principale 
pregio dvogoi opepa*, . . 
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La Visi ta : , poeéa Hi : 

pubblicatà pèr cura del^ott. CesaR frfMuri 

■ fl a tiii ■/ ■ ■ '■ '■ L . J : i ■■ ■ : 


È ini: o|hiscòletto putitìtièatò .il^cc^ìone di nózze 
(E^terarlì^Òmo^} questo, ;che^il L . ctìlàlrissiiiio dott* 
Cesare Musàttj et Invia; La VXàità leggeri coti : verA 
dilettazióne, .tanto i versi sori-ò^èpontanei;; lep i dissi 'mi : 
e,;Cp.stbenè scolpite lo macie u\x$ ; il!^ poeta ^^ ri trasse^ 
dubbiainé.nfe dalla vita reale : indubbiamerite, poiòiiè' 1 
Ja realtà^palpitàj per cosi''=dire,, nfellà unente del lettóre! 
seprreqdp; là; breve scena faiiiigliàré, die il poeta dC-^ 

.pèl Gì.òsép'pe^^^^tegdezmn^^ per: èssere pub- 
blicàto T cólpe Musatti;in una succosa 

^remes^a /a; voliiniè delle pòèsie coiht 

ri Ammirarì* yn* irn- 

iòntp, espressa; ; j!fpip sòl .flriirdèlia /Vita, ; eàsérei 
abbruciatei : Il 'saggio PATertòci^^ irivòglia alla lettura^ 
'.delle;Altre.:. 1 '/;!^': v .:;!/■! 

Uii- ascesa al Moiite Civetta tielle Alpi Bellunesi v per; 

1 G iv. ' .' : r ' 

.. ■ Altra ^pppbiicazió.nó nuziale. LViliustre. prof; Mari* 
nelii, ;alpin,ista;iinpenit^ descrive con efficacia là, 
ascendi pile ili questo, pronte de) Bellunése ;' equà èlà 
v’ intrainezzà;le notizie sto,riebè, gìj aneddoti, le ar¬ 
guzie; ti 1 opuscolo è dedicato al cognato Pietro D*Or- 
landi che.impai Piava i.n, Udineor, sono! póciii giorni 
la/gentil signorina, Gemma Toso : è nella dedica ri¬ 
leviamo qqeste parole i « gradisci questo ricordo che 
« ; ha per soggetto : le Alpi, eterno simbolo : e difesa 
« della patria italiana^ ispiratrictxi’ogni-àlta e nòbile 
« impresa, solenni maestre del còi^o;è dello spirito ^; 

Adòrnaiió ; ia pubblicazione due splendidtdisegpi di 
Giorgip D/Orlandiy artista Aidinesè cbe. lavo irà!, nello 
stabiliniento litografico IDpyèp. di Torino* / ' - 
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{l}fd Fan fui 

\'Tranqmllàm0nte^/sén^sl; c^fessero precedute ^ì^ile 
fanfarò ;délta; péclame^ dsciroPò* la scorsa è&tatè a Bò- 
Iogha|p$- tipi dèi Io Zanichelli, le Poesie vàrie dì Luigi 
Pìriòlli : le quali ■ sei; coin’èrà a prevedersi * non tras¬ 
sero disattenta osserVazìoné 1 dei più, merita- 

tòiio però die se ne occupasse il Carducci, giùdice 
non sospètto certamente di fàcili elogi . Sé non di meno ; 
il-lliììro^ riuscirà a^cuótere la profónda è tértàce hon^ 
ciiyanza del pùbblico per tutto; piò' che é àì^ 
deL^erso in ^specie, io non so ; ben so, che èssò pia- ):■ 
céra aèfir sèrbi ancorfedeallapoesia ^ 
pura, castigata nella formà^sérnplice e véra nell’af-; 
fétto*; : N&tìTaltra.parte il : piiielli è giù un, novellino^ 
iiè mmyesonopoesie"cbè^ varianìen^ r 

còUegàté v ricompaiohò óra in questa definitiva edizióne 
bólógtìèsé; ; ■■ ■■: ; 

v Le poesie ivi - raccolte vanno niente meno; elle d^l 
’6Q alr 87, abbracciando per tal modo produzióne 
poetica di un periodo di più:che venticinque anni, 
.veramente gravide- mortaUs aeri spatìMm, Gost . che 
forèe àpiù d’uno parrà insolitaequasi maravigiiosa / 
la, invincibile è ferma pertinàcià di : amóre, onde il 
PinéUi proseguì la poesia per si lungo corso di tempo 
tra tante- è sì avarie vicènde della patria, tra tan|o.é 
a vòlte sì; tìisordinàto e:lncómpó^to j fluttuar dì tóriè . 
poètiche e di sistemi e,di scuole* : 

i:-;/-‘.c■;><■; -■;■■■. il.';- ' 

Nobile e mòdesta Come l’animo suo è la vif^rLuigi 
Pinèlli, spesa tuttaneiservigi perUa patria, nel culto 
deirartè, iieir insegnamento* Natqfcfesso Treviso nel 
18Ì40, si ^ trovava studente a Venezia - nel ’59* Come + . 
scoppiarono i prirpi moti; di guerra, egli piantò Ia + 
scuola e gii studi, prose parte alla campagna e com¬ 
battè a San Mai’tmo^Batps] poi all’ ingegnamene, nel 
'66 si trovava, cri^ a Sondrio, quando di nuovo . 
corse act impugnare è trattosi dietro un gruppo 

dò’ suoi studenti, combattè a Bezzecca* Restituitosi 
poi alla scuola, diè. fuòri in varie riprese le sue opere 
poetiche ; prima .alcune satire: V Italia pretesca e 
ciarlatanesca ; po i i Pensieri ed affètti* è nel ’76, poi 
Brigala di Milano, la Vita inUma^ e nell* 80 le poesie 
minime * che poi ripubblicò lo: Zanichelli nell’ 82* 

Attualmente, e\ conttiUia ancora a Udine néir inse¬ 
gnaménto delle lettere patrre,;;|^^®e^èolÌtario e mo- , > 
desto, piena, la mente dèi per l’arte, 

ch’egli continua ad- amare, .^^^^^^■ giqvamle* E ? 
giovine è rimasto neirànmó^^^ 
i primi entusiasmi, e vivi ^i^ppììi sdegni : e salda; - ' 
la fede* Ed io ricorderò serri pre èòn quanta efficace 
bontà, con quanta amorevole cura fu. egli a ma gio¬ 
vinétto prima e principal guida allo studiò delle lettere - 
ed esempio vivo del cóme, esse si debbano amare* 

V '■><:. , ..-'v . V , ; ... : . '/ ' ■■ 

■ - Quèste Poesie varie raccolgono, adunque* il più ed. 

. il meglio delle* di verse pubblicazioni poetiche del Pi- 
nellì, e vanno dal ’60 ali* 87, Citi ripensi alle tante 
è diverse tendenze letterarie e poetiche, ché si ven^ 
nero ilèterminàddo nel periodò compreso tra queste 
due date, troverà naturale che dal libro dèi Pi nell i 
arrivino;al nòstro orecchio gli echi dlpìù altri poeti : 
di tutti quelli, cortamente, ch’egli amò nella sua gio¬ 
vinezza ; è vi si sente a tratti il Leopardi ed il Foscolo* 
il Prati e il Carrer, lo Zanella è il Carducci* Echi* 
badiànio, e non reminiscènze: $i sente che il poeta 
ha’sentito con questi altri poeti* ha -.vissuto condoro* 
Nè però ci è grande distacco néU’arte del Pinelli quanto 
alta forma : chè sempre egli andò perseguendo l’ideale 
d’ una fórma pietica semplice ed alta, nobilmente ele¬ 
gante, schiettamente italiana* 

li Oarducci* che discorse delle poesìe del Pinelli 
con la sua solita lucidità,è sicurezza critica ammi¬ 
rabile, le divide come in tre periodi distinti : T ulio, 


. che, Va dal -’6ofeffjf,e ,|%uefto :ll.iriuetóìé^fì»èlC■" 
è civile e storicapè lrèitf vari|o dalla lili^a.fànzono . 
leopardiana o dalla rómantica ' baH&ta à > strofe .d’ot- ; 


dal J 6Q Àbi 


sqri più netti e precisi e più sicura la formisi dal ’76 : 

; .ìn po^^w--; ,V ; • ■; ■ ■■■ ■ ■ /■ 

Pellé^óM^|dét primo périodòv nòbili tqtte per i 
motrf^ che \e ispiràrbno^ a me piace più vper l’ arte ; 
quéUà intitolata Memorie di Pisa. Efficacissimo pére 
per la sicurezza e la forza dei seritiffiento il ricordo 
; di Mentaiia, ove il poeta ebbe mòrto un fratello, 

■ Nelle poesie; di argomento filosòfico il -Pivelli ac- 

, ? coglie e: càuta le conclusioni della scienza moderna ; ; 
e dèi complèssó problema psicòìogico, che travaglia 

■ le nqsfre cosciò)^e t trova una solùiioné in quel còn-^ 

cettó positi che, ammettendo il pró^ ^ 

i^gréssivo Vè;; cofrt!|!^ nòli ■ 

manca^ quindie vefàffìenté^^^ùmàùà idealità*' 
t» ^ Quésti pebsierii^he 1 ^ qualche lirica del '69, 
[trovano però^^&tù^^ù||® adèguàta espressione liélie 
liriche del delle qpàii il pensièro scièn¬ 

ti fico si afferiiià ùcvii^ ^ardimento, e in cui il poeta si 
^ stacca affatto, e non senza dolóre, dal suo passafo; ; 
| Questo; momento psicològico è férinato con; mólta 
evidenza nell’ Inno agli illustri veterani dèli'arte 
superstiti : nel quale, pur professando la maggior 
; ^yèreuza a lo? spten&Or di loro intatte fedi; : il V poefa;/■ 
^^^Jtermìna però a se stesso i nuovi ideali, e quasifìie 
^|®giustiflca con i poèti, che a lui furono cari nella . ; 


mnezza : 


Nòti vì acòoratèi o cari; a fedi nuòve 
L’umanità cammina ; ^ 

Anela à un’alba più lucente e pura* '.v 


Empi non siamo; òhi no^ noi dite; accende ' v 

virtù d v amor novèlla 
J nostri petti.*, 

"... ....i■ : ■ ' ' ■/.' x A : 

Anche altrove echeggiano le grandi note del pensiero 
moderno; cóme per esempio nel Crèdo, che è tuttà . , 
una glorificazione deLgenio umano* Sono però quaei 
grandi note dispersé^l^fciion riescono ancora-ad àg'- 
grupparsì in ampie sltSiTOiè, nelle quali signoreggi e 
serpeggi un motivo creatore, che invada possente¬ 
mente Tampio; di chi legge* Quel vagò panteismo, in 
cui si risolv^^òeticamente la nuova credenza scieu- 
tifica, e che^fu, e più ancora sarà, fonte di tanta 
poesia, è dal poeta più tosto intuito,, che sentito còli 
molta profondità* L’anima sua boa riesce a trasfoii- 
dersì tutta nella natura con una specie di ebbrezza, 
a sentirsi còn voluttà parte, piccola sì, ; rna pur intima 
parte del gran tutto vivente* ; ; ; 

,** Dovunque un tormento, 

_ Dovunque accompagna .. 

Là morte Uh lamentò ; ■ ; 

~— : - - " •- cotale è la legge; ' : '- 

; Non nego che ?ia 

Sublime armonia 1 . ..'• ; 

Il n uovo credo è più nel pensiero^ che n al sentii, 
mento* Tròppo grati pàrté -del giovenii sentirrieritò 
del pOéta è in contradiziónè con le nuove idèe filòr- 
sùfiche delF uomo ■ maturò ;^sì che è’ mrévté qq a e 
là che Vani ma suà non è riuécita, com ■ è riuscito per 
vie divèrse il pensiero^ a ricomporre l’aspro’dissidio 
tra là: realtà delle cose e l’àspirazioue infinità* Colpa, v 
se cólpa è, 0 diciamo piuttosto ; carattere -del mo- 
mento storico, in cui crebbe e si svolse V ingegno 
del Pinelli* 

Ad ogni modo, in taluna di queste poesie il pen-r 
siero si afferma in modo nuovo ed ardito, e special- 
mente con vera e classica bellezza di immagini nel- 
pAbisso*- che è come un gran quadro fantastico della 
vita umana tracciato a grandi lineo, .con singolare 
. chiarezza e sicurezza di tocca* Il Pinelli t’ha scritto 
nell’ 85 : buon segno codesto ; ségno, c!ie la stia Musar 
' è ancor più vivida e fresca che mai* . 

' . X > 

Nel carattere passionato ed irrequieto del nostro 
poeta vibra con varia intensità più d’una corda ; ma 
su tutte predomina quella d’una viva e squisita sen- 
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sibllità ; e la stessa passione amorosa, pér foràà di 
interior lavorìo, sfuma per lo più in una tenerezza, 
idillica ed elegiaca, elle dà un carattere in molta 
parte nuovo a’ suoi versi d* amore. 11 Pinelli intende, 
e canta nobilmente V am ore : lontano così "dalle Pe- 
trarcherie antiche come^pale arditezze moderno, egli, 
sa contemperare con gusto l’ elemento reale e l’ideale., 
Per lui l’amore non è mai solo una febbre dei sensi, 
ina sì anche una dolce ebbrezza della fantasia, e una 
vera passióne dei sentimento. Veggasi, ad esempio. 
Messaggio furtivo, Sera dì giugno, Dot'tne ! Tra¬ 
mónto, A te. Ritorno, ecc. ■/ ' 

Un rivoletto; di:; superstite romanticismo discorre 
quasi sempre per entro a queste poesie ; ma è tenue, 
e fion guasta ; cbè anzi sembra crescer grazia all’ef¬ 
fetto. Nè un tipo di donna ai eleva mai da' suoi versi 
amorosi ; cbè il poeta è troppo intento ad ascoltare 


amorosi ; cbè il poeta è troppo intento ad ascoltare 
i battiti del proprio cuore. Egli è poeta’ eminente¬ 
mente soggettivo. Kgli spira nei suoi versi intimi 
una non so qual leggiadrìa, composta anche nell’ira, 
né discompagnata mai dalla forza ; e dà vita, oltre 
che alla passione d’amore, a tutti i puri e nobili 
affetti suoi, e canta la vecchia nonna, e, la sortì!la 
morta, e le miserie dei volgili, e il fratello caduto a 
Mentana, e la sua casetta ■ : 


l’ingegno del Pinelli non è di iipèlli ; che ài esaurì- ì 
scono a un tratto; 1 e che egli può darci ancora molte : 
cose nuove e belle, '■" / 

; Però che egli ora 1 accoppii la sicura conoscenza dei 
tecnici mezzi dell’ arte aliavi vacò ed aricoó agjM' e h 
fresca maturità del 1 * ingegno, al la serietà dell'affetto' 
ancób caldo e raccolto. Nel qual raccoglimeatò, non. 
che nella squisita delicatezza del sentimento*, 1 nella; 
grazia di cui spesso anche la forza del pensiero si 
vela, e (sia lecito ii dirlo) pur in certa oziosa e vaga 
fantasticheria, in cui si, risolvo talora . la veemenza ; 
della passione, il PinelH presenta le piti spiccate qua- • 
lità del carattere .veneto. E a me piir d’ una volta, 
leggendo i suoi versi, è parso come di risentire la mite 
ed ampia serenità di quelle verdi pianure trivigiane, ; 
di rivedere il tranquillo e pensoso paesaggio di quella , 
gentil terricciuola, che, per finire col nome di Dante, 


■ 1 v+s.,. 

va*' 

' 

J '' . v r#l 

■ ■v.lV’Ì 






siedé in^a Rialto . ' 

E,1e fpntauè dLBréntà è ài iFtetàu 1 / h ' -^4: 


Angéi.o Tomaselli. ^!V ' 


. . , « mezzo ascosa r 
Da -1 sàlice piangente 


Che immerse la sua. chioma rugiadosa /, 

Ne Tacque 4 e i torrente, V. .’ 

■ Nò già tutto questo per sentimeatalìsmò*: del quale 
non è traccia mài nel Pinelli, che; ha beri àlto il senso 
dei decoro e ben giusto quello della misura* 

Il eli© mostra; o dovrebbe:; mostrare, che ancfie gli 
affetti più umili e comuni a tutti gli: domini possono 
essere fonie di semplice è vera poesiafTè; fonte li m- 
pi dà, fresca, perenne; Vedano i lettori da poesia in¬ 
titolata Pace, in cui trascorre piena e sonante una 
onda di sano sentimento geoCgieo, e nella quale par 
che vibri à tratti la soave elegia di Tìbollo, mentre 
pur. vi frème ad un pulito una nobile e profonda;nota 
di, dolore e di sdegno, che ricorda il Parini; 

Gilè nella poesìa del Pinelih non ci è infiltrazione 
di poesia forestiera ; ;*e; ciò ne forma un pregio ai dì 
nostri molto nòtabil^ia sua poesia è schiettamente 
italiana, tranne forseBìi quanto deriva, di movenze 
o di spiriti, dagli scrittori latini, e talvolta dai greci, 
dei quali canta Anacreonte in strofe che hanno ve¬ 
ramente greco Sapore* La forma è,, naturalmente, 
più matura nelle poesie dell T ultimo periodo^ nelle 
quali F immàgine si determina con più precisione 
che nelle altre* e il verso diventa più sobrio, più 
limpido* direi quasi più terso. 


El pecà de la serva 


' II dottor ; Cavarzerdnli di? Saette} ;l ff.a, carte 

vecchie, rinvwfitè^wia poesia màrto&ciri^ 
veneziano^ mandò per le k Pagine»* doveva 


uòvo Poi viene il pronostico in prosa V ; h , 

« In quest'anno r inverno tion sarà molto freddo e 
^avremo poche.nevi ; là primavera sarà piovosa* ina 
> non in modo dà recar gravi danni; la state sarà, 
» calda non però eccessivamente èd avremo . pqchfà- 
. » simi temporali ; la prima metà di autunno saràitem- 
o perata e bella, poi tutto ad 'un : \tràUp :: c^-'cògIierà; , il 
» freddo. Avremo abbondante raccolta di ogni genere, 
» ma in ispecialità di uve è granaglie. » : . 1 H 

Gli è appunto nel dubbio} sia-già stata questa 
poesia stampata, che noi la pubb$chiamo suliàcpy 
ptrtiWU •' • . .... - l':/'. 


Il .volume sì chiude con questi versi malinconici: 
. Ma, poi che iguwaio ho il céra fl^noo infermo 


Nò più ini ride; ; P ètra e il piano aperto; 

Nè più beltà, he più mi tenta amore, 

; Te, Sonno, o fle* miei m&lì uhìco/àchèrmo. 
Te invoco in questa- sterile desért^f 
... D’ògni cura mortài consolatore. 


. Ma il poeta qui bà torto. Egli non deve addormen¬ 
tarsi. Egli ha dimòstratò di avere la tempra d* ac- 


tarsi. Egli ha dimòstratò di avere la tempra d* ac- 
ciaio/ nè si è mai avvilito per avversità di fortuna. 
Nàlle sue poesie più recenti ci è sempre un progresso;: 
il cbè mostra che l'arte sua si è venuta elàbòrando 
lèntamente ma sicuramente, Pel suo spiritò* ' 

Della poca fortuna, che s' ebbe con i suoi versi, il 
Pinzili, non io starò qui a ricercare le cause ; ehe 
certo ci devono essere. Forse è T indole stessa della 
sua poesia fine e raccolta; forse è la inancanzà'di 
una sòia e potente npta individuale, che imprìmadi 
sè ogni sua cosa; forse è una certa timidità clMntel- 
Ietto, per la quale egli assai volentieri si rifugia in 
sè stesso, nell’ intimo sacrario deila sua coscienza. 

Che che sia di questo, certo è che ; helló poesie del 
Pinelli abbondano le bèllezzé : bellezze di/forma è di 
sostanza, che non son punto scemate da alcuni pochi 
difetti, come sarebbero la frase qualche volta con¬ 
venzionale, la poca originalità di alcuni motivi, |a 
durezza di qualche espressione. E certo è del pari che 


Fra i gran proverbi che in eredità V 

I nostri antichi pà^ pià jassà ; ■ : , T 

Qvielo anca al di d f aÙCuo : s r usa e coiisèf va T ' 

: Èl pecà ( 1 T è da rider 1 ) de la serpa* . ■; 

Mà mi sé go da dir la; verità/ / 

Gulù, che sto proverbio gà inventa, - 

Go paura che 'f fusse ’l gran minchipn/ ^ 

Perché, me par, che no ghé sia ràson, ; ■ 
à; 7 \ No avendo chiaramente precisà v / 

{ . In cosa : che consista■ sto ^ecà )%•; '■ j- /; 

ÌT\ ; In primis che/se gabià da parlar f 

Soltanto de ló^^ serve,* è lassar^ f^r . V 

Tante altre dóno.débilit.éjfie sflre/ , 

Golpe sarave a dir le làvàndere, ■ ■■’" : ;- 
•,; Le ostésse* le'modiste, e; le- sartore,^ 

E le remandai'esse* e le orladqvé s? 

Quele che' fa berete,: è barefqnj, 

Quelè che lavorar sa de galcnì, < . ; : 

; Oùele qhe fa merletti, o cuse. in bìaiicp, ' , 
Qnele sta né le .botteghe al bancò, 

Quele che vende Terbe, e ì fruii in pi^za 
(Perchè anca questa ze 'na bona Tazza!) 

Senza per esser giusti lassar fora . , ■ 

Qualche dona ci vii, e qualche siora 
luti sa che pulèsi e peccai T J 

No se ariya a le done a contar mài ; 

. Ohe le sia d'alta o bassa condizion 

Le, ghe n’à sempre in dosso un baiaiión. , 

E po in secondo togo Pà. fa|à v 

In singoiar metendo quel pecà; 

Ch'esser ghe podarave chi credesse; r ■ 

Che uno solo ste serve ghe n’avesse, 1 
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Quando clic le ze pièno in sin a i ochi 
Come»! che y-ze j 1» pòarqti ide peQc(\i. m,. 4 : ; y,.. , 

— Le-ze domonj iih <ca,ft«y-in ,pelV, : Q.m osso-' : 
El‘castigo de-Dio le porta a dosso ..tt ‘ 

■ ^eÌÌ^Éne^etiii« j 

- N(p|he>più -pasè l ‘nè-itranoui|ità:; ! :. É ' ■ ;,.; ‘ 
'Le® ; mpnar.ellpai^n J ,: o la pfmona,. >. , 

■ 0 •1 ! àmriAy‘0:iIà? ; cugnad.a, : o pm: la.nopa; ^..:..*,’ 
-.■ ■ Dóve' 'leytco-va tenero!,, la eoa .b. b/. bb.bv ' - ; ,bb 


r- (Co ’l so bertoh, s r interfdè7 tir compagnia) - ■ 
;; De in. dove, co fa scuro, le vien via 
f- Piene-dó viti iti'si'rt‘'sOrtt ,v de : i';ioeliÌY- j;; -< s ‘ 
Fatò e'ilisfìlte' olio Uu’.lilO; v'nV ,-V 
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, Se po-gire=ze pon: caso .el pavoacift> , , .. . 

: Le‘ lo ^iustaV-v.e T-.nro. a ,Uislrq|i.n -.5 ’ .. 

; : Al ora ad io paróna, 'adio^ps^^i^.;,.^';;^ r b'> ' V. 

■ No le roba più .adagio, ; «è in.^cppdcip, ^..■ ■■ ■ 
^yLeidiseia-'dM-tumi, e >w&ìo\ i e. : po^o M;v '■ j ; : 
;.V.Niètuni-gheupQl più -fai!, si qént^ajA^P,'' .'■ 

S’é urtai lo ze a servir da ; un’omo solo 
- ; ^bche-i;gtìe^n;è‘p%ii^i); : tó; t p^d^ÌD r . , - . 

-, > Ghe anva a consegnar le chiavo ih man 
b D,e 'é' dejM, à-rrper de ’l pali, ^ 

. : No Pasta che por quatró ole le' magna ■ b... 

Mà gode anca i morosi la cueagna ; 
i Che ghe n’ò visto mi, per el balcon, ; ■ 

■ ! Calar in t* un cestelo al moscardin - 

Do- o tre paneti, el so bocal de vin , ’ ! 

" E sé credè che conta ’na busta. ; . - r 

f Andò qualche matina ' in becarìa, v.->kJ:U.. 
0 -pùri5i]fi> pifeza- vèrso le- nov^ore 1 , r'y -f ' 

’B ; ì ! àfpe' i gat l battssrine-'Si-gnorec , 


■ ? ,~y. r ^ v - . ■ y * . w uJ uwni '. > ■ ■ ■■ ■ i 1 r \ 

: i,' Le* Cria‘ co ,i; sòrVii orly ’ e-' idlÉófeE iatonìy : j 
:V Da eahi! Ie- 1 li tratay 'ó ^abf^TObt;- '- f *j/■ 

Le fà‘tlito per forza : 'ò p e i 5 dìspeto .- -.-fV ■ 

: Ne le se* quietà' in : sin che:io -va in*iloto. .b , L ■■ 
■ E ' saver dhe gran parte* de cùstie' ! f■ xb'' <; ■ ■ ■ . - Vi -,. 

' I ie gerd da la- fame * sgangolVe*- • o - ! . ;*;■ i- ( •.-. a b.- ■ ■ - ;,. 
Quando: che le viveva-a fa campagna - 
; O che le andava a ’l pascolo in montagna, 

rii. WtflW ^■-'d Aii . Tt/v'rii'iV»'*'A*'' rirt’fi l hi'A 1 ! K i >yi 4 -«VAn n .i yv ri ■' < . 


Dpixò islechio cònio : ehe zei ’l cartOn !;!.! ..v ;?.. 

É - nó?er Sdèssì s itii* fché1 è : 1 vefehleb i . q f xH ' ! i > ■ .-*’. -. ■ 
1 ; Per guanto 'dhé' le -> sià hrutè : -e coteehie,. - 1 i ' ; 'i 


"■■Sftijz ■ atìaaP dércàr ; èl;^èl F ne vos^p ^. 

; ■■■;■■ Se.; v jri8:;lè' 1 g-a'el -- . - 

.:pér Aicfii 1 .. j'wtav;/'- ■ ^ 


Per .un tr^àréto o, ùri piccia de i ^ ^ 
te :tìàté à r opopetìzà V às&alia^y^bi ^ ■ 
Ài vi zio d’inibriagàrstì 'é/'-dìà* ^fò'b&r V 


OrflihairiJó portò? - ; - , ; - : b. 

Ciaccolata 

‘ ìiEÌiij àr^nte^ ; e. : sentai 1 ; 

:■■■ ' l^.TPÌ^. r 48;r^t(]fiil N/ ;^ ■ : L? ' 

-, 3 uèÌ ;bóccon} ; ; * ; - ■ ■ ; ■■ / ■ "' 

■, . ,J pp t 4/:aé;.4onc£ria"per^botèr..pòbai ;! ,. '; 

$4voi mign&K 

Se? ' . Viéiv 'có ^r's^^rUG^ètò^v ! * : ';. 

' Sa^òu^opie ile 1 , i i^p. ì at^ ; él J diècòrséto; ? / 1 ; ' 

:—^Volx 5 l)OJhai^V|tà;:mik' 

— yplefìifiera son qd» cara*Betinà ^ 1 k 
^ ze l phò più 

^'iTè Vtìfcfr: ^ ajdessovandfemo v,,.... 

Mi el mio Toni piuttosto a r osteria. 

Ma ahcuo si come son %n po sfredia 


Beta .■.:«èr5Ì?SE3^ : a- ■■ siV''? ■"^ 

Sin che no trovo h$hio' Màaà^ìà % = ; 


. — Sin...che no tr^ovo beffiti Màgi) 1, là % ■■ ; r . ; 1 ' 

-. J si- ben clic " r '£-r■ ? *; f ■' 

:b ‘Scùmenèa % èàfn^àH à dofigiife a^dovso : • ; 

:\\B ti ^ 

... mfèi pài01$‘ vecki tòtìutdà : ■ * 

!: .3P^#5cfcd. ■ ■ ■ -nsàf?- > ■ b b 

'V Se facea ■ seny^ - ■ 

'• Pazienza : . j J ;■■ ■ ■ ^. 

Ma mancàvd magkor ^• •*.. ■ : *.; ì.'ì- 

&nancà-^tM& tt: qii^^-4i-^hey.gè^à ■ 

Perché spessir'$ ]inpfc$ìiàvà la Càlàiéra^ •-■•• 

( E, no ia co nta elle a 1 ilei alMlfìr^l i ; ^ i n r rot^i - b 
. Anca -èia la ga d&fyi:é!'ì)àtìé> bota ! )\ : . - . ; 

-. * ■ Gnanca ^ue^tà^pjéffctònia\'iìt^éèfftetezz'a 
No la z& ' càscè titò ^ghé' si$ cavezza ; V ' ' ; ' ; 
Più àe la jpafttp'Ó' i vói fair' ìòntfo el pffcxòy: ■■ 

■ Se'i .m prestò £ vWal bd&o ;: v 

Po el ftà&ò'k zè pelósonii tio sò’’ 

Sè *1gàbia to&ia.*:'"si*bèipur ;de r nò"' 

Ne M discorso irìteiiandoìse là conta 
Tati i fati de^ casa co la zohtàV f - 

Nè per zénte^che 1 ^ b 

Porte cassi. le li ■ ditta Àìlcà in jiitózav ■ ■ . : ■ ■ 

—: Tegnt ségrefri; l'40 ;1^ 

Se pòqè, co^^ i zej inbtìoca de ; "^sté gàz:el : 

Co ze la festa'^ poj dòpo disìiat V i 
Le va in càmpaghÀ a r bóver e a magnar ^ 


£é j ghe da;?òp ^ànfestròii ) rebatto.n, 

: Vpl;■coiof; : ^e^^parpàgna■^ : é^va.’^^ , 

Nè' l’ògìó^ itd ’ 1 Vcafbdnvani tao ighe metp • 

*.-:;CH ; Vòè^i^^^^^'scb^deVsòttQ,b^|:tettì 3 É;V- . , 

: 01)8 ? £soVlùTOè: linpvzà :le voi : . 

■ '.'■ LÌ irote lH qnridojno le polì dòrriiirt^^^:,. 

. ! £S : -. f .p i?i Sitób! a-rse. >>a.- 1 col st è ■ / - 

■■'LéVserVVotbSdtob e> sorariistol:aii?,ui,Hb ; - ; .. - J ^ 
— Pai 1 ebd j vechié quan do ; l } 4n verno > r V 

.■■'■ yògia £ próvarsé a' - l f fogo ; de ! tVlnfem o : ^ rri-r : [d < ■: 
. Da qu alito b ò ' dito dorica: vedàrè L ;V.:- > .■ ;, ■ '.V '=", \ ; ; 

: El bisogrip’istantaneo blieigbeVzèVvb ^ .■: ■ 

,. De 1 xlòvèrv^nel-, proverbiò ; réforgnà^ ' y > ■■ *.,* - ■ i ; t : ■ ■. 

E r cribpbca f fadlga;eb>sq pòi \ : v : V.. 

;■ ■ "-r^/ / pCcài de\ leY!Sertì& :: sq;■’ . >, 

■ È'rii^siih pid À ridir! itmvarà t-; ;;-ù/did 

Per atteò go• paura^ in fedebv.mia :<• ^;,'' /. ... V V 

VDè Àvér^ fà.to la^gran^minciiianGnìàx ■ : > ' ^ 
Métendò 'Ste servàzze^ adlabberdina ; • : ■ r . r 
Nri v 0 t^ve/upà-sérà:iO uria iriat^ .- 

‘^.uàndò^piènaì; de>zèrite ;ze la. strada.^, V ’-V b 
Yedanne circondà da t .uà^nia^ada^ ^ -sVl.;/ 

De ste brute*;,;, iritendème-v che volesse 
Da ’l spag]\eto chc' in dòsso la; facesse, 
Minaciandp de farm t e M iriuso aztèchi 
0' dé’sg^àffàrnibV^òr;vèndéta;^^dhÌ^^ .-'. 
Disen dm^e per ^ano d^lqLpjpp; j /,'■ 

. ■ " Me serva '.per r 'pVuflirmerpi /TàfànàBF^^ : ; ; ' :: '■ 

■Mà%er ■ strada;saV^^truèrriHri..1narpi>:V. ! - ■- 

; Séitìprè de qàà e;;|(| ; Vl^'. ; irie-, - ■ .; 

. • In 'sm ette trovarS ^|uàlctìe:.LpÌE®riV^:'':’-- 
Che ;jpe dirà : << ( yti, t^^a^rflfon \ 

o tij ^ affienite 1 à j : dir cw sisi: ; / 

'V.. ^Qu;à : *l iò JiuncLrio gliè io ■ 

'■'•E,* po; anc^ q ti a I eli ,e, se r.y a; lp toreri ; ; : ; :■ 

'Pòrcìiòvitti .Trersi "■"dj..T i / np.' : ..niT-;& .aza.r£lii r -'-:'-' -., 

.. Clic . qealcunà fr% t^tè' no gfi è . ■ ri. èia ' " d ,; 

. ; : . Che-: gabi^: bo^ :; Vestiri,V ècoriò^iià; ■ V;■■ '■ r ;; k '; ] 

.Chè^b(idà , %r~iriieifeés%. _aé: 1 ì par’òHiy V ■ ; ?: ;-V 

Che vnoVga stanti vizj,; nè bértririì ; " 

.Solo d,e .qneiò gp vriiestri; dii^v " . r 

2a-rii-.inteii.dri se me; ; v? ; tfe ♦ : - ■ 1 V ; ' 

Onde pur che se parla 14 ^b4?^V 
A luti ze perplessi de V,dijVmjiV'- , .: 1 V 

De: calie ebri iri. .stri i rii i ta.e.;ri t^t^ssà 
■■ Co■■'!'.diè & «'cpijffli?:-ì^V.ò-P.ìit^.-*i".'. '. . 

■ :■ Chèy U serve, ke ptepe • r '.' : ;*' 

... - -/- f ,> r .,-^ = -y : v : "v:. :,".r\a. 


